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Le Parole

Il Divino
fortunato
se l’uomo
lo riconosce

GIACOMA LIMENTANI

Il teologo Piero Coda spiega come la teologia può modificare le nostre relazioni umane

La Trinità, il viaggio dell’amore
che ci porta a scoprire l’altro
Un libro collettivo che raccoglie le riflessioni su uno dei misteri fondamentali della storia del cristianesi-
mo. «Oggi la cultura occidentale ha bisogno di riscoprire il rapporto tra identità e alterità».

EDITORIA
Nuovi vertici
per i Paolini
Nuovi vertici per la Periodici
San Paolo, la casa editrice che
stampa «Famiglia Cristiana»
e «Jesus», nei mesi scorsi al
centro di una guerra che ha
portato al commissariamen-
to del gruppo. Ma le nomine
fattedalcommissario,monsi-
gnor Antonio Buoncristiani,
mostrano chesièpreferito se-
guire una linea «morbida».
Resta al suo posto il direttore
di «Famiglia Cristiana» don
LeonardoZegache,conlesue
presedi posizionesullamora-
le, ha spesso scandalizzato i
settori più conservatori del
Vaticano. Ieri l’assemblea de-
gli azionisti, presieduta da
don Silvio Pignotti, ha au-
mentato da quattro a sette i
membri del consiglio di am-
ministrazione. Presidente e
amministratore delegato è
stato eletto don Biagio Girau-
do, il quale prende il posto di
don Giuseppe Proietti, rite-
nuto grande amico di Zega. Il
controllo su «Famiglia Cri-
stiana» è affidato a un «comi-
tato di consulenza» e non a
«teologicensori».

A Palermo
Lunedì «il festino»
di Santa Rosalia
Il 14 luglio è la notte del 3730

Festino di Santa Rosalia e il
centrostoricodellacittàdiPa-
lermodiventeràpalcoscenico
dell’importante rappresenta-
zione teatrale che, seguita da
oltre 300 mila palermitani,
coinvolgerà centinaia di per-
sonetraattoriefiguranti.Ilte-
ma è l’arrivo della peste a Pa-
lermo, il suo diffondersi e la
salvezza che giunge grazie al-
la Santa patrona. Un «prolo-
go» e quattro quadri, dall’ini-
zio della pestilenza sino al-
l’intervento di Santa Rosalia,
comporanno la rappresenta-
zione.

Terzo Millennio
A Lenola Ingrao
e Silvestrini
«Gesù Cristo e le attese degli
uomini all’alba del terzo mi-
lennio»: questo il tema sul
quale si confronteranno, do-
menica prossima 13 luglio,
Pietro Ingrao e il cardinale
Achille Silvestrini, prefetto
della Congregazione per le
chiese orientali. L’incontro si
terrà alle ore 18 preso la cen-
trale chiesa di Santa Maria
Maggiore di Lenola (Latina).
L’iniziativa, curata dalla loca-
le parrocchia e dall’Associa-
zione «Vittorio Bachelet», sa-
ranno aperti dall’arcivescovo
di Gaeta, monsignorPierluigi
Mazzoni e moderati dal gior-
nalistaOraziolaRocca.

Ogni popolo, nazione, etnia e perfino ogni
campanile conia e usa parole che ne sono
delle vere e proprie assi portanti. Nel caso
ebraico il termine «Ein-sof» (Senza fine) è
portatore dell’evento creativo
dell’umanità. Vogliono i mistici che
nell’attimo della creazione l’«Ein-sof» si
coagulò in dieci emanazioni,
corrispondenti agli aspetti attraverso i
quali il Divino si rende percepibile
all’umano, mentre la «Torah», sintesi di
questo processo di coaugulazione,
costituisce la vita intrinseca di Dio.
Non si tratta qui della «Torah»
(Pentateuco) stampata nei primi cinque
libri della Bibbia, bensì della «Torah»
primordiale ed eterna, strumento della
creazione. Perché la «Torah» eterna non è
che un commento al Nome di Dio, e la sua
trama è intessuta dagli attributi attraverso
i quali l’Eterno Creatore si manifesta.
Tutto ciò è rilevabile da un commento
rabbinico al Salmo 3, dove si spiega che se
la «Torah» o Pentateuco fosse stata scritta
nell’ordine che caratterizza la «Torah»
eterna, con la quale è stato creato
l’universo, leggerla consentirebbe a
chiunque di compiere miracoli. E siccome
l’espressione «chiunque» non esclude
individui che fanno uso di qualsiasi cosa
solo ai propri e non sempre specchiatissimi
fini personali, il vero ordine della «Torah»
fu chiuso nel segreto.
Quest’ansia di porre il mistero divino al
riparo da qualsiasi uso indegno, si sviluppa
dalla Bibbia ai commenti talmudici, dalle
fantasie popolari alla teoria degli attributi
di Maimonide e alle astrazioni dei mistici
ebrei.
Perciò dai compilatori della Scrittura in poi,
quando si è voluto indicare con una
formula riconoscibile e non limitante il
Motore Primo dell’universo, si è usato il
Tetragramma «IHWH», speciale e ineffabile
formulazione del verbo essere, che fuori
della preghiera viene letta «ha-shem»: il
Nome. Il Nome per antonomasia, che
corrisponde al divino attributo
dell’eternità.
Quando davanti al roveto ardente Dio
ordinò a Mosè di presentarsi agli ebrei
schiavi per indurli a seguirlo verso la
libertà, la «Torah» scritta non esisteva. Ma
è proprio la «Torah», da Mosè stesso poi
scritta, a riferirci la sua perplessa domanda:
«Se gli ebrei chiederanno chi mi manda,
cosa risponderò?». Ed ecco come la
tradizione rabbinica sviluppa la risposta di
Dio. «”Sarò Colui che Sarò” è il Mio nome,
perché il Mio Nome va dedotto dalle Mie
azioni. Quando giudico le creature, sono
”Elohim” (giudice). Quando muovo guerra
ai malvagi, sono il Signore delle schiere.
Quando sospendo un giudizio per
attendere che chi ha sbagliato si ravveda,
sono l’Onnipotente, ché dell’Onnipotente
è la pazienza.E quando infine ho
misericordia del Mio mondo, mi chiamo
Eterno, perché non può esservi eternità nel
mondo senza la Mia misericordia».Ma
siccome il relativo «Colui che» in ebraico
suona «asher», che significa anche
fortunato, ci sono alcuni commentatori
maliziosi secondo i quali Dio avrebbe
detto: «E sarò, fortunato sarò, se gli uomini
arriveranno a capirmi ».

Un gruppo di giovani teologi pub-
blicano insieme un lavoro comune
dal titolo denso, «La Trinità e il pen-
sare», una raccolta di saggi legati da
un filo robusto: il «rilancio» della
Trinità e della sua applicazione pra-
tica nella vita e nel tempo. Sono i
teologi di Casa Abbà, a Rocca di Pa-
pa sui Castelli Romani. «Abbà» co-
me «papà», il termine con cui Gesù
si rivolgeva al Padre e con cui veni-
vano chiamati i Padri del deserto,
«padri» spirituali dei propri discepo-
li, cioè capaci di generarli alla vita
spirituale.

Casa Abbà è il luogo della vita
quotidiana e Scuola Abbà il gruppo
di ricerca interdisciplinare di questi
teologi del mondo accademico in-
ternazionale che lavorano a partire
dall’intuizione spirituale di una
donna, Chiara Lubich, fondatrice
del Movimento dei Focolari, più di
due milioni di persone in tutti i pae-
si del mondo. «Teologi a scuola da
una donna? «In Chiara abbiamo tro-
vato una sorgente di Vangelo che ha
cambiato le nostre prospettive di
pensiero e di vita. Le verità della fe-
de non sono astratte, devono essere
sperimentate e trasmesse. E noi non
abbiamo “scritto” un libro. Platone
diceva che delle cose importanti
non si può scrivere; esse fioriscono
come il fuoco da una scintilla dopo
anni di vita insieme e tanti dialo-
ghi».

Dunque la teologia è vita pratica?
«La teologia è vita e influisce sulla
storia dell’umanità assai più di
quanto si creda. Prendiamo il do-
gma di Calcedonia, Gesù Cristo vero
Dio e vero uomo: dalla distinzione
fra la sfera spirituale e quella tempo-
rale è nata per esempio l’autonomia
della laicità, di enorme importanza
politica». È il parere del portavoce,
don Piero Coda, professore di Teolo-
gia Dogmatica all’Università Latera-
nense, si dice uno dei teologi più
brillanti in Italia. Insieme ad An-
dreas Tapken ha curato
l’edizione del libro. E
alla II Assemblea Ecu-
menica di Graz è stato
fra gli otto teologi che
hanno rivisto il docu-
mento finale.

A Graz pensa come a
unfallimento?.

«Graz è stata fonda-
mentalmente un even-
to positivo. Ha dimo-
strato che dopo 8 anni
dalla I Assemblea di
Basilea è cresciuta l’au-

tocoscienza dei cristiani d’Europa di
essere un unico popolo di Dio che si
riconosce nell’unità della fede, pre-
ghiera, battesimo, solidarietà, testi-
monianza. Il fatto che esista un mo-
vimento ecumenico è ecumenismo
vissuto. La tensione con gli ortodos-
si...ma se si scava, i nodi teologici
sono maggiori con le chiese della Ri-
forma: la successione apostolica che
tocca la questione dei sacramenti, il
magistero, il ruolo della donna nella
chiesa...Fra ortodossi e cattolici ci
sono soprattutto questioni di politi-
ca ecclesiastica venute fuori dopo
l’89, l’accusa di proselitismo, di ag-
gressività... I paesi dell’ex-Unione
Sovietica hanno a che fare per la pri-

ma volta con la società
pluralista e con il pro-
blema della modernità
portata dall’Occidente.
Hanno vissuto troppo a
lungo in un isolamento
che ha congelato lo svi-
luppo teologico e pasto-
rale. Ma questo irrigidi-
mento in realtà è un
grido d’aiuto.

Pare che gli ortodossi
abbiano rimesso in di-
scussione il documento
finaleperragionidi teo-

logia trinitaria, proprio l’argomento
delvostrolibro...

«Il paragrafo riguardante la Trinità
è stato messo in discussione anche
da noi cattolici. L’intenzione della
prima stesura era buona, usare un
linguaggio comprensibile. Ma così si
rischiava di rendere ambigua la for-
mulazione di un mistero centrale
della nostra fede, con il pericolo di
non rendere abbastanza evidente la
distinzione delle tre persone, Padre,
Figlio e Spirito Santo nell’unità di
Dio. Lo abbiamo riformulato com-
pletamente».

Riesce con un linguaggio com-
prensibile a comunicare qualcosa

delmisteroTrinità?
«Sant’Agostino parlava della Tri-

nità come dell’Amante, dell’Amato e
della corrente d’Amore che passa fra
loro, lo Spirito Santo. Prima del cri-
stianesimo Dio era visto come Uno
assoluto a cui tutto era ricondotto.
La grandenovità della rivelazione
cristiana è l’affermazione di un’alte-
rità all’interno del mistero di Dio.
Gesù dice “io e il Padre siamo Uno”:
sono soggetti distinti e sono ”Uno”
nella loro distinzione. Nel momento
massimo della sua sofferenza, sulla
croce, Gesù-Figlio è “uno” anche
con l’uomo e con la condizione
umana: trasmette ad ogni uomo la
sua condizione di Figlio e la corrente
d’Amore che lo lega al Padre, lo Spi-
rito Santo».

E cosa cambia la Trinità rispetto al
Dio-Uno?

«La Trinità cambia il pensare, la
cultura, l’antropologia. Dire che Dio
è trino significa affermare il valore
assoluto della relazione, significa ac-
cettazione massima dell’altro, unità
senza uniformità né confusione. La
Trinità trasforma i rapporti fra le
persone: significa per esempio che
l’uomo e la donna hanno un valore
assoluto, che ognuno dei due è pie-
namente se stesso e si arricchisce
della diversità dell’altro. Il rapporto

interpersonale è l’immagine del Dio-
Trinità e la Trinità oggi può essere il
grande modello delle relazioni fra
persone, culture, religioni».

Da come lei ne parla sembra quasi
che oggi ci sia una riscoperta della
Trinità.MalaTrinitàèsemprestatail
centrodellarivelazionecristiana.

«Sì, ma è oggi che i tempi sono
maturi per tradurre questa realtà a li-
vello antropologico. Urs von Baltha-
sar diceva che da Agostino bisogna
arrivare a Feuerbach per sentir parla-
re di Trinità nei rapporti interperso-
nali. Per troppo tempo la relazione
uomo-Dio ha avuto un carattere ver-
ticale, Dio è stato relegato nell’alto
dei cieli. Oggi la cultura occidentale
deve correre il rischio dell’esodo ver-
so la Terra Promessa: passare il mar
Rosso dell’individualismo per af-
frontare il terreno nuovo della logi-
ca trinitaria, capace di risolvere il
rapporto fra identità e alterità, il
problema del nostro tempo».

Il vostro libro è diviso in tre parti.
La prima cerca il pensiero e la prassi
della Trinità in filosofi come Hegel,
Schelling, Nietsche, Heidegger. La
secondarintraccia ilmodoincuicri-
stiani occidentali e orientali come
Theilard, Bonhoeffer, Solov’ev, Flo-
renskij hanno tentato di gettare un
ponte fra rivelazione cristiana, filo-
sofia,scienza:sempreuntentativodi
logica trinitaria. La terza esplicita-
mente cerca di calare la Trinità nella
prassi.Insomma,unlibrocherespira
il bisogno divivere concretamente il
dogma.

«Perché la nostra teologia nasce
dall’esperienza della presenza di Cri-
sto fra due o tre che vivono nel suo
nome, come dice il Vangelo. La pras-
si è inscindibile dalla rivelazione.
C’è bisogno di logica trinitaria nel
vissuto della chiesa, nella ricerca di
soluzione ai problemi dei cristiani.
La Trinità può essare la risposta spi-
rituale alla globalizzazione».

Allora bisogna che s’esprima an-
cheeconomicamente.

«L’applicazione a livello economi-
co del principio trinitario è il supera-
mento del principio d’identità per
cui penso solo a me stesso e del prin-
cipio duale per cui vedo l’altro come
un nemico. È solidarietà, comunio-
ne dei beni, alternativa alla conce-
zione economica del liberalismo in-
dividualista».

È un caso che l’ultimo saggio sia
sullaMadonna?

«No, è un messaggio finale. La fi-
gura di Maria rappresenta la cifra di
questa cultura trinitaria fatta d’acco-
glienza d’ascolto di dono gratuito. Il
profilo mariano che emerge sempre
più nella vita della chiesa è impor-
tante anche nel rapporto con le
grandi religioni. Il buddismo mette
in rilievo la disposizione di nullità
assoluta per accogliere la luce d’a-
more che viene dall’alto. E questa è
la figura di Maria che accoglie la gra-
zia che viene dall’alto e la genera.
Tutto ciò che nasce dal cielo deve
germinare sulla terra. A cominciare
dalla teologia».

Flaminia Morandi

La Trinità, di Andrej Rublëv, galleria Tretjakov, Mosca

LaTrinità
e ilpensare
acuradiPieroCoda
eAndreasTapken
Città Nuova Editrice -
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La Riforma
in piazza
a Sonnino
SiconcludeoggiaSonnino(Latina),

nella centralissima piazza Garibaldi,
la Conferenza culturale sulla storia
della presenza protestante in Italia
dalXVIsecoloadoggi. I lavori, inizia-
ti il 9 luglio scorso, nona casosi sono
svolti aSonnino, dove esiste un’anti-
ca comunità evangelica pentecosta-
le, che osteggiata in passato dalla
Chiesa cattolica, ha subito a partire
dagli anni ‘20 fino al secondo dopo-
guerra, una dura persecuzione. Una
storia che è stata riscostruita dal pa-
storeevangelicoClaudioZappalànel
volume «La Riforma protestante in
Italia dal XVI al XX secolo 1517-
1997», realizzato grazie alla disponi-
bilità del vescovo di Latina, monsi-
gnorDomenico Pecile, che haaperto
gli archivi diocesani. Il volume sarà
presentatonellaseratadioggi,sabato
11 luglio dall’onorevole Domenico
Maselli (valdese) dei Cristiano socia-
li, da Antonio Parisella, docente di
storia del Risorgimento alla universi-
tà diParmae dal dottorGianniLong,
della comissione governativa per la
libertà religiosa in Italia. Sulla storia
dellaRiformaprotestanteinItalianei
giorni scorsi sono intervenuti Anna
Morisi Guerra, docente di storia al-
l’Universitàalla SapienzaeAldoLan-
didocentediStoriamodernaall’Uni-
versitàdiFirenze.


